
Noi abbiam o g ià  a ltre  volte e sp re ssa  la 
n o s tra  m odesta opinione in varii a rtico li 
appunto  dei g iornali locali, e crediam o di 
avere d im ostra ta  abbastanza  ch ia ra  ed 
evidente la convenienza non solo, m a la 
necessità  di im piantarlo  a ttiguo  al nuovo 
palazzo del T eatro  G aribaldi, te s té  innal­
zato dai sigg. P ap is in modo veram ente  s i­
gnorile , e decoroso per la  C ittà.

E ciò m ediante l'acqu isto  della  vicina 
casa P istarino , che il Comune s te sso  s i  è 
g ià  obbligato di esp ropriare  fra  breve tem po.

Onde colla prolungazione dei po rtic i delle 
Nuove Term e fino al palazzo del T eatro  
Garibaldi si avrebbe un locale p e r  il nuovo 
ufficio della posta , sotto ogni rapporto , 
bello, grazioso, comodo, economico e deco­
roso p er la  C ittà.

Ora noi ci conferm iam o m aggiorm ente 
in questa  opinione p er due nuove ragioni, 
che ci sem brano anche peren to rie , delle 
quali il pubblico acquose venne a  cogni­
zione in questi ultim i g io rn i.

La p rim a si è che essendo so rta  ora 
questione su lla  reale p ro p rie tà  del fabbri­
cato dell’Asilo In fan tile , ( Vedi Gazzetta 
d’Acqui, n. 45) fra  1’ asilo come ente 
m orale e il Comune, ne consegue l ’ i­
n u tilità  della  p roposta del R elatore della 
Commissione Comunale, cav. avv. G uglieri, 
di im p ian ta re '‘questo  ufficio in detto  asilo 
p rim a alm eno che sia  definita codesta que­
stione g iurid ica , che, in definitiva, a noi 
sem bra sa rà  riso lta  a  favore dell’asilo 
stesso  al cui nome fu fabbricato  e che ne 
gode il pacifico possesso da  o ltre  20 anni.

La seconda ragione poi consiste  in questo , 
che essendosi qui incaricato  g ià  un buono ed 
eccellente ingegnere a rch ite tto  p e r  stu d ia re  
e p rep a ra re  la  ricostruzione e abbellim ento 
del Teatro G aribaldi, il Comune con m olta 
m inor spesa e grandissim o vantaggio, po­
trebbe  valersi dell'opera  di esso p er far 
s tu d ia re  e p rep a ra re  questo  p rogetto  del 
nuovo ufficio postale , che siamo sicu ri rie- 
Scirebbe assa i bello, comodo ed elegan te , e 
risponderebbe ai bisogni sem pre crescenti 
di questo  pubblico servizio, col vantaggio 
rea le  della popolazione, e col buon decoro 
della  C ittà.

Rinnoviamo quindi i nostri p iù  fervidi 
voti, perchè il Consiglio Comunale si decida 
una  buona volta a  risolvere in ta l senso 
codesta  a ltre tta n to  pro lungata, quan to  u r ­
gen te  ed im portan te  questione.

Avv. A. Poggi.

A G A T O P Q L I
P er le vie era  un dolce chiaro di luna. 

Gli uom ini dorm ivano; o fingevano dorm ire 
come nella  canzone popolare, p e r meglio 
vuo tarsi le tasche a  vicenda. Non tu tt i  
però  erano avvolti nel sonno o in ten ti a 
in g an n a rs i; a ltr i ve ne erano im m ersi... 
Stavo per sc rivere  una p a ro la ; m a penso 
s ia  p iù  opportuno rico rre re  ad un im m a­
gine (in q ues ti tem pi in cui non è p iù  pos­
sibile d ir ciò che si pensa, le im m agini 
sono una grande risorsa).

Dunque : ricordate Ulisse quando scende 
a lla  sponda del T irreno, ove p a re  che a 
quei tem pi fosse ciò che oggi è in tu tta  
I ta lia )  ricordate in che furono tra sfo rm a ti 
i cari com pagni) T u ttav ia , quando in recenti 
g iorni trasco rsi, dalla  m odesta p a te rn a  ca­
se tta  cam pestre  udivo g ru fo lare  il velloso, 
su ino sfuggito un momento dal ch iuso , non 
pensavo a i cari compagni d ’Ulisse; bensì il 
mio pensiero  correva a uomini p iù  con­
tem poranei e assai meno avven turosi dei 
seguaci d ’Ulisse nostro g ran  padre  navi­
g a to re , p recu rso r di Colombo.

Ma non divaghiam o e torniam o a lla  luna  
sogguardan te  nei veroni, la luna che sp ia  
le cam ere tte  ove sognan le fanciulle pure  
e quelle non a ltre tta n to  tali; che guarda  
con occhio a tton ito  i torbidi e riden ti sogni 
delli uom ini, folli sogni di ricchezze e 
di vanagloria; la luna che sp ia  i passi dei 
ladri e i sogni dei voraci loro difensori 
p ron ti a ingannar la g iustiz ia  p er tenue 
prezzo a  p a ttu irs i ; che sorride ai sogni 
delli uomini to rm en ta ti dal desiderio  di 
condurre al pascolo i deboli...

Gli uomini dormivano o fingevano dor­
m ire come la bella nel bosco; dico bella 
sem pre  per modo di d ire, perchè gli uo­
m ini son molto b ru tti, m oralm ente p a r ­
lando...

A un tra tto , un suono grave tu rbò  il si­
lenzio e chiam ò in a lto  il mio sguardo.

Ero so tto  la  to rre . L’occhio della to rre  
m i guardava  e p area  dicesse con muto 
linguaggio  :

— Che fai costi so lo )  lo so, una delle 
gioie della vita è questa , e s se r  soli: io 
p u re , vedi, ted iato  g igante, son rim asto  
solo dei d ic iasette  giganti che eravam o a 
veg liar le m ura e la  c ittà  quando (dicono 
gli s ta tis ti  m entitori e ladri) si gem eva sotto  
il giogo feudale; e son quasi felice di e sse r  
solo; m a io son fo rte : tu  invece sei un
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debole figlio della m oderna civ iltà  che in ­
nalza ogni di spedali novelli; o rsù  vattene 
a  letto  1

Il g igante tacque, dopo d 'av e r  borbotta to  
m ezzanotte, e io mi m ossi. Non so quan te  
ore cam m inai p er te r re  ignote.

Camminavo quasi felice della  so litud ine, 
nel dolce chiarore lunare , m en tre  i colli 
ai lati nereggiavano e un m urm urc  di ru  
scello innalzava nella no tte  in can ta ta  un 
tim ido canto.

A un tra tto  scorsi le bianche m u ra  di 
una c ittà  sconosciuta.

Sul frontone di una p o rta  lessi questa  
paro la : Agatopoli.

Quella parola mi parve m olto m isteriosa.
Spinto da curiosità , varcai la p o rta  ed 

en tra i. Mi parve di en tra re  in piccole 
vie silenziose ; ai lati erano  case tte  basse, 
molto basse, m unite di porte  di m arm o : 
s tran a  consuetudine! Su quelle porte  era  il 
nome di ogni ab ita to re , e non solo il nome, 
ma anche le sue v irtù , quelle vere e quelle 
m entitrici....

La c ittà , la  piccola c ittà  silen te , per la 
form a regolare delle vie re ttilin ee  che si 
incrociavano, ram m entava Pom pei. Per le 
viuzze incontrai qualche figura indossante 
un lungo manto bianco, m a evanescente, 
incorporea... Quelle s tra n e  figure di c itta ­
dini camminavano senza rum ore, in silenzio; 
parea  non toccassero il suolo : avevano 
alcunché di m isterioso e solenne.

La luna guardava dal cielo rischiarando 
le m arm oree porte.... Cosi conobbi i nomi 
di tu tt i  quei silenziosi ab ita to ri.

Dalla soglia di una di quelle porte , 
un giovanetto biondo e bello mi so rrise . 
Lo in terrogai. Ei mi rispose, con voce 
fioca, che parea  venisse dal so ttosuo lo : 
— Ero stanco di vivere fra  voi e ho cer­
cato Agatopoli : qui viviamo tranqu illi; non 
v’è più danaro che possa a tt ira re  luride 
mani rapaci, màDi di gente che copre col­
l 'a s tu z ia  e anche coll' ingegno le proprie 
sordide rapacità , mani sem pre guan ta te  del 
resto , destina te  ad a fferrare  le più splendide 
decorazioni, m a d ie , con o senza decorazioni, 
sa ran  sem pre sordide; maui che ta lo ra  po>an 
corone su lle  teste  dei. re...; il mondo è un im­
menso pantano ove gli uomini cam m inano per 
avanzarsi l ’un l’a ltro  e si inzaccherano in 
ta l corsa sfren a ta  sino a lla  fron te , sop ra­
tu tto  a lla  fronte che così non può più a r­
ro ss ire ....  lo  venni qui quando non avevo
ancora quiudici anni. Un b ru tto  giorno mi 
sen tii io pu re  a ttra tto  verso questo  pantano 
immenso ove m in is tr i, g rand i d ign itari, 
d epu ta ti, rapp resen tan ti di frazioni popo­
lari, funzionari, m in istri d ella  ch iesa, com­
m ercianti, avvocati, m edici, ingegneri si 
rincorrono gettandosi fango su l volto e 
curvandosi a  te r ra  a  f ru g a re  l’oro nascosto 
nel le tam e; mi sen tii a t t r a t to  per forza 
ir re s is tib ile ; io avevo sognato  la g lo ria  e 
la  v ita  p u ra : ero povero, forse incapace a  
lo tta re ; guardai ancora la tu rb a  um ana che 
si afferrava, lo ttava, si g e ttav a  a  te r ra , 
risorgeva col volto sangu inan te  e cosparso 
di letam e; e in un bel tram on to  au tunnale , 
pel viale che tu vedesti cosparso  di foglie 
gialle, m entre gli u ltim i p a sse ri cantavan 
a ll’ultimo mio sole, venni a  q u es ta  p a c e ; 
qui sono tranqu illo ; qui penso alle grandi, 
so litarie  glorie del mondo, al m istero  che 
avvolge tu tte  le cobo, e attendo  l’e te rn ità ...

Detto qussto , il g iovanetto  so rriden te  e 
ricciuto sorrise  ancora e mi guardò inci­
tandom i.

Rimasi pensoso e d iss i: Debbo to rnare  
a  sa lu ta re  qualcuno; poi verrò  io pure  a 
questa  pace.

E uscii dalla c ittà  silenziosa.
Argow.

PER UN MUSEO CIVICO
Il nostro « Pino Griscalia » ci scrive:

Concedetemi un poco di spazio per la­
m entare la m ancanza, in Acqui, d ' u n  Ci­
vico Museo. Se per il p assa to  poterono 
em igrare dal nostro paese pregevoli oggetti 
e m em orie di nostra sto ria  e, fo rs 'anche, 
qualche opera d’a rte , non vi pare  che s a ­
rebbe orm ai tempo di po rre  rimedio a l­
l'abbandono in cui è lasciato un patrim onio 
a rtis tico  non inglorioso)

lo, che vi scrivo, potei o sservare  in Pa­
lazzo Olmi una q u an tità  di oggetti, che 
sa rebbe veram ente deplorevole andassero  
anche solo sm a rr iti, o si de terio rassero , 
non vi pare  che il Comune po trebbe des ti­
nare qualche suo locale per fondarvi ta le  
is titu to  con pochissimo aggrav io  al bilancio) 
Sarebbe anche un buon mezzo d ’em ulazione 
di m olti p rivati che conservano m onete, 
arm i, libri, vasi, ecc., p e r  inc ita rli a  farne 
donazione al Comune, quando vedessero 
che questi provveda a conservarli conve­
nientem ente.

Senza u lteriorm ente ted ia rv i, a me pare  
che l ’idea che v 'ho  esp ressa  possa e debba 
trovare benevola accoglienza tra  le persone

che s ’occupano di s to r ia  dell’arte ; le quali, 
è anche a  sp e ra rs i, p resterebbero  il loro 
volenteroso concorso al riordinam ento ed 
alla  illu strazione di . quei nostri ricordi.

P er conto mio sa re i felice d’ offrire la 
m ia opera  m odestissim a.

VOCI D EL PUBBLICO
Acqui, 11 Novembre 1905 

Egregio Sig. Direttore,
Ieri ho udito, dalla  tr ib u n a  del pubblico, 

un Consigliere che, seppellendo la Giunta, 
ha augurato  al paese tem pi m igliori; ma 
egli sarebbe s ta to  m iglior in te rp re te  del 
pensiero dei cittad in i, se avesse  aggiunto: 
tempi m igliori, in cui si abbia riguardo 
più alle cose che alle persone; poiché queste 
crisi provocate e volute a base di quistioni 
di form a (poiché la so stanza  tu tti  sappiam o 
che fu sem pre salva) d ie tro  cui si nasconde 
una questione di nom i, poco affidano su lla  
se rie tà  di qualsiasi am m inistrazione. Pen­
sino i consiglieri ora, e gli e le tto ri poi, che 
una am m inistrazione di q u a ra n t’ anni, che 
ha il solo torto  di e sse re  s ta ta  troppo pa­
tria rca le , non può esse re  d ’un tra tto  con­
dannata  e m essa a ll’ostracism o p er fare... 
il comodino.

Grazie del favore della  pubblicazione.
Uno della tribuna.

L ’ A L C O O L
Dove Satana non può recarsi in 

persona manda il vino.
(Proverbio ebraico).

Lo si chiam a nemico del genere um ano, 
grande assassino , fa tto re  di m ise ria : ciò 
m eritam ente. Tale dalla  più rem ota a n ti­
ch ità  sino ai nostri g iorni coll’ aggravan te  
però che, se p rim a del XVI secolo, le be­
vande sp iritose  si lim itavano al vino ed a 
pochi liquidi fe rm en ta ti, co ll'in troduzione  
in commercio dell’ acquavite , sotto  le più 
svaria te  e molteplici form e, il male aggra- 
vossi in modo sì fa tto  da se riam en te  im ­
pensierire  quan ti sono preposti al governo 
dei popoli. Si è perciò che contro di lui 
devesi dare il grido de ll’arm i, inquantochè 
egli è abile e sca ltro  e tu tti  colle sue lu 
singhe più o meno irre tisce , siano uomini 
del nord o del sud , de ll’ o rien te  o de ll'o c­
cidente, giovani e vecchi, poveri e ricchi, 
ignoranti e sap ien ti. F ra  i tan ti A lessandro 
il Grande, Gioviano e Settim io Severo im pe­
ra to ri, Odeberto re d ’In g h ilte rra , Mahmud 
II im perato re  dei T urch i, a lla  n o s tra  me­
m oria Alfredo De M usset e Guy de Maupas- 
san t, preclari ingegni di F rancia , ad esso pa­
garono il loro tr ib u to  di m orte. E come degli 
individui così de’ popoli. Le nazioni in tem ­
peran ti p resto  o ta rd i sono fatalm ente de­
s tin a te  a  sp a rire  e fra  le varie  in tem pe­
ranze quella d»l bere tiene il p rim ato  e 
nessuno ignora che un ta l vizio è càusa 
efficiente di m arasm o, di anasa rca , d ’idro­
p isia , d’apoplessia, di tubercolosi, di pazzia, 
di m iseria , di delitto . Si è perciò che scien­
ziati e filantropi, sc ritto ri ed educatori, in 
questi ultim i tem pi, bandirono contro il 
vile insid iato re la più sa n ta  delle crociate 
e la stam pa onesta deve con essi cooperare. 
A tal fine che nei num eri successivi della 
Gazzetta direm o alcunché sul grave peri­
colo che m inaccia le p resen ti generazioni, 
ben lieti se, s ia  pure in parte , riuscirem o 
nel nostro  scopo.

Acqui, 9 Novembre 1905.
(Continua). Italus.

CORRIEREJHUDIZ1ARI0
R. Tribunale Penale d’Acqui — Udienza 

delli 6-11-05 —  Una morsicata pagata 
cara —  Uno s tran o  fatto  si ò d iscusso 
lunedì scorso nelle sa le  del nostro  T ribu­
nale.

Certi C erruti F rancesco  Filippo fu Gio­
vanni da Trisobbio e Bevilacqua Giov. M aria 
pure da Trisobbio, addì 15 Settem bre u. s., 
se oe tornavano, alquan to  alticci, al loro 
paese su lla  d iligenza che va a  R ivalta B., 
quando, a rriv a ti p resso  la frazione B ar­
bato, il C erruti, sp in to  da vecchi rancori, 
incominciò a lanciar sa tire  e sfide al Be­
vilacqua che stav a  sedu to  dietro  le sue 
spalle .

Costui in su lle  prim e finse di non in­
tendere come rivolte a lui le sfide lanciate 
dal Cerruti; m a poi quando queste  si fe­
cero più esplìc ite  e ch iare  balzò in piedi 
dichiarando d ’e sse r  p ronto  a m isu rarsi con 
lui in qualunque m em ento.

Dopo un breve alte rco , il C erru ti, che 
s 'e ra  egli pu re  a lzato  in piedi, afferrato  
l'avversario  per il capo gli affibbiò una te r ­
ribile m orsicata al labbro inferiore aspor­
tandogliene un pezzo.

Il Bevilacqua a sua volta impugnato un

nodoso randello  percosse r ip e tu tam en te  il 
C erru ti, finché, por in trom issione di alcuni 
compagni di v iaggio, i due litigan ti fu­
rono divisi.

In seguito  p e rtan to  a  reciproche querele 
com parvero i su d d e tti, im pu tati il prim o 
del delitto  di cui a lt’a r t. 372, n. 1 c. p. 
per avere in Acqui il 15 se ttem bre  scorso , 
in seguito  ad a lterco , m orsicato al labbro 
inferiore, asportandogliene un pezzo, Bevi­
lacqua Gio. M aria causandogli una lesione 
g u a rita  in giorni 10, con conseguente leg­
gero sfregio al viso.

Il secondo, del delitto  di -cui a ll’a r t. 372 
c. p., per avere nelle s te sse  circostanze di 
tem po e luogo, percosso con bastone il 
C erruti causandogli lesioni guarib ili in 15 
giorni.

Per am bidue, le difese sostennero  valo­
rosam ente le tesi della piena ubbriachezza 
e della leg ittim a d ifesa ; pel Bevilacqua 
anche la tesi della  provocazione grave.

Il T ribunale p ertan to , nei rapporti del 
C erru ti, partendo  da un anno di reclusione 
ridotto a lla  m età  p er la semi ubbriachezza 
lo condannava a  sei mesi di reclusione ; 
nei rapporti del Bevilacqua, partendo da 
un mese di reclusione ridotto a lla  m età 
per sem i-ubbriachszza e di due terzi per 
effetto della g rave provocazione lo con­
dannava a  5 giorni di detenzione, app li­
cando però p er q uest’ ultim o la  condanna 
condizionale; tu tt i  e due poi in solido 
nelle spese del giudizio e risarcim ento  di 
danni reciproci.

Sedevano a lla  difesa: l’avv. Angiolini di 
Genova pel C erru ti e l’avv. Braggio per il 
Bevilacqua.

—  Udienza delli 10 —  Per un cesto 
di polli — P e rre tta  Francesco proprietario  
da Castelnuovo Bormida era  im putato  di 
avere rubato  in un campo un cesto di polli 
del valore di lire 30 circa a danno del suo 
vicino Fogliaceo Giuseppe. In seguito  alle 
risu ltanze p rocessuali, il P. M. chiese la 
condanna del P e rre tta , ma il T ribunale, 
accogliendo la tesi della difesa, l’assolvette  
dichiarando non essere il Perretta au­
tore del furto.

P residen te  cav. A ragone - Giudici avv. 
Gazzi e Balladore - P. M. avv. Canepa - 
Difensore avv. Gagliano Lazzaro.
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£a Settima
La fiera di Santa Gatterina — La tr a ­

dizionale fiera di S an ta  C a tterina rico rre  
q u e s t’anno nei giorni 27, 28 e 29 corr.

In ricorrenza del genetliaco del So­
vrano, stam ane , alle 10 l |2  p recise , ebbe 
luogo la  r iv is ta  del nostro  23° A rtig lieria  
in piazza V ittorio Em anuele II, dove le 
truppe , al suono della Marcia Reale, sfila­
rono in ordine am m irabilm ente perfetto , 
dinnanzi al colonnello cav. Arvonio, com an­
dante il presidio.

Il tempo, che da alcuni giorni è addi­
r i t tu ra  splendido, pare  non venga meno 
a ll’ an tica  trad izione dell’ e s ta te  di San 
M artino.

L’on. Gavotti ha p resta to , ie ri V enerdì, 
g iu ram ento  quale Sindaco di M alvicino, in 
surrogazione del cav. Bruno che era  l’unico 
Sindaco del Regno, che po tesse  ancora  v an ­
ta re  il prim o decreto  di nom ina colla d a ta  
fatidica del 4 Marzo 1848 : conta o ra  o ltre  
novan t’anni e funge da A ssessore anziano.

Ufficiale d’ordine suicida —  Verso le 
cinque di ie ri m attina , in piazza d ’ a rm i, 
certo  G argano Romeo di Giorgio, d’anni 34, 
da  T ran i, ufficiale d ’ ordine, poneva fine 
ai proprii giorni esplodendosi un colpo di 
rivo lte lla  al capo.

Lasciò sul tavolino della propria camera 
parecchie lettere dirette agli amici ed alla 
fidanzata, nelle quali tutte esprime la triBte 
decisione di farla finita, essendo egli af 
fetto da malattia cardiaca.

Per quanto  fosse da poco tem po fra  di 
noi, tu ttav ia  egli contava g ià  num erosi am ici, 
che lo dicono un voro gentiluom o pei q ua li 
lasciò largo com pianto.

P ietosa c ircostanza  si è che stam ane egli 
doveva dare  la su a  mano di sposo ad  una 
signorina  d ’Asti.

Tentato suicidio —  Ieri notte , certo 
S. E , d ’anni 46, della nostra  c ittà , ten tava  
di .por fine a lla  su a  esistenza, ferendosi 
g ravem ente al collo con un rasoio.

Soccorso dai famigliari fu ricoverato al-


